 Circolo Bateson                                    Roma, 1-2 dicembre          secondo seminario dell'anno 2001

sede: Legambiente, via Salaria 403


Biografia    

Francisco J. Varela è nato il 7 settembre del 1946 in Cile , si è laureato in Biologia con Maturana nel 1967. Dal settembre del 1970 al settembre del 1973 ha lavorato con Maturana in Cile ed ha formulato insieme a lui  la teoria dell’autopoiesi.

“Quando
 parliamo degli esseri viventi, supponiamo che ci sia qualcosa in comune tra essi , altrimenti non li metteremmo nella stessa classe che designamo con la denominazione di ‘viventi’… La nostra proposta è che gli esseri viventi si caratterizzano perché si producono continuamente da soli, il che indichiamo denominando l’organizzazione che li definisce autopoietica’.”

L’11 settembre del 1973 Varela ha dovuto lasciare il Cile  con la sua famiglia, in seguito al colpo militare del Generale Pinochet . E’ riparato prima in Costarica e alla fine negli Stati Uniti  dove ha lavorato fino al 1978 come Assistant Professor alla Università di Denver, dal 1978 al 1979 ha lavorato ai Brain Research Laboratories di New York . Dal 1980 al 1985 è tornato a lavorare in Cile per poi andare nel 1986 a Parigi dove fino alla sua morte ha diretto il centro di ricerca del Centro Nazionale per la Ricerca Scientifica presso il laboratorio di Scienze Cognitive ed Epistemologiche nell’Ospedale Universitario  della Salpêtrière.

In una intervista così lo stesso Varela spiega la sua scelta di andare a lavorare in Europa: 

“Dopo mi sono recato negli Stati Uniti per completare la mia formazione e lavorando parecchi anni in quel paese mi sono reso conto che l'orientamento continentale o, se si preferisce, europeo, che avevo appreso nella mia giovinezza, non era l'unico. Ho dovuto iniziarmi a un approccio completamente diverso alla filosofia, che gli americani chiamano philosophy of mind, filosofia della mente, una filosofia di tipo francamente analitico, improntata a uno spirito del tutto diverso, in antagonismo, in guerra con la filosofia continentale. Ci è voluto del tempo perché mi abituassi a questo tipo di pensiero e, man mano che il tempo passava, mi sono reso conto che quel tipo di filosofia non mi si addiceva affatto, anche se a quel tempo era francamente dominante nel campo delle scienze cognitive. I filosofi, i grandi filosofi, che dominavano la scena, Daniel Dennett, John Searle, venivano dalla tradizione della philosophy of mind, che a me non diceva molto, anche perché ormai avevo deciso di lasciare gli Stati Uniti per venire in Europa. Una volta installato in Europa, mi sono accorto che era effettivamente molto più interessante per me a livello dei miei incontri, delle mie partnership, quella filosofia che non avevo trovato negli Stati Uniti, dove lavoravo molto più solo. C'era infatti in quel momento una vera rinascita della fenomenologia. La fenomenologia era stata considerata per anni dal pubblico - non certo dagli studiosi, ma dal pubblico - come una filosofia che consisteva soprattutto nel commento di testi specialistici, di libri polverosi, che nessuno leggeva. Ma in realtà la fenomenologia è soprattutto - a partire da Husserl, che ne è il fondatore - uno stile di lavoro, una maniera di lavorare completamente aperta a nuovi dati, a nuovi orientamenti. Bisogna sapere che c'è tutta una nuova generazione, che prende la fenomenologia come uno strumento di lavoro, per lo studio di questioni cognitive ...”

Hanno detto di lui

A. Iacono in una intervista al Manifesto
 subito dopo la sua morte  il 2 giugno 2001: 

	


	ALFONSO M. IACONO


	Dove sta la conoscenza questo è il problema 

E' morto lunedì a Parigi il neurobiologo e filosofo Francisco Varela. Approdato negli ultimi anni al sapienzialismo orientale, era dotato di un talento speculativo che gli consentiva di inquadrare i risultati della ricerca sperimentale in contesti teorici di grande respiro 

Francisco Varela è morto. Aveva 55 anni. Lo conoscevo dal 1986, ma avevo sentito parlare di lui dagli anni in cui militanza politica, vita personale, lavoro, ricerca si intrecciavano ancora, anche se con sempre maggiore disagio e senso di insoddisfazione. A volte nei congressi, nei convegni, nelle assemblee politiche capitava di discutere non solo di politica, ma di scambiarsi informazioni su libri letti, su teorie interessanti, su ipotesi fantasiose e prese di posizione sorprendenti. Sto parlando di qualcosa che è finito all'incirca una quindicina d'anni fa. E già una quindicina d'anni fa era una pratica che andava scomparendo, come andava scomparendo tutto un mondo della sinistra.
Intendiamoci, molte delle cose scomparse stanno bene lì dove stanno. Non valgono un rimpianto. Alcune di esse sì. E fra queste, gli scambi di informazioni e di opinioni fra persone di cultura e di formazione diverse. Michelangelo Notarianni, per esempio, era uno così.
Humberto Maturana e Francisco Varela, nel 1980, avevano pubblicato negli Stati Uniti - dove erano andati esuli dal Cile -, presso un collana di filosofia della scienza molto prestigiosa, un libro intitolato Autopoiesi e cognizione. Si trattava di una teoria, questa dell'autopoiesi, che, per la verità, era già stata elaborata e pubblicata tra il 1969 e il 1973, ma che dopo il 1980 aveva potuto girare oltre i circoli specialistici. Giorgio De Michelis propose una traduzione di questo libro, che poi sarebbe uscito da Marsilio nel 1985. Più o meno nello stesso periodo, Gianluca Bocchi e Mauro Ceruti stavano organizzando presso la Casa della Cultura di Milano una serie di conferenze, la cui pubblicazione nel 1985 presso Feltrinelli, permise di allargare a un pubblico assai più vasto la nozione di complessità. Fra i relatori invitati c'era anche Francisco Varela, il quale poi tornò l'anno dopo, sempre alla Casa della Cultura di Milano, e fu lì che ebbi la prima occasione di conoscerlo, perché la rivista "Scienza/Esperienza", sulle cui pagine, se non ricordo male, Michelangelo Notarianni e Marcello Cini parlavano di Gregory Bateson, mi aveva chiesto di intervistarlo. In seguito ci siamo incontrati più volte, a Parigi, dove viveva e lavorava, e in Italia.
Francisco era un uomo attraversato da almeno due interessi: quello scientifico - era neurobiologo - e quello filosofico. Quest'ultimo interesse andava crescendo sempre di più, o almeno, veniva estrinsecandosi sempre di più.
Con Humberto Maturana, biologo già noto e suo maestro, Francisco Varela propose dunque la teoria del vivente detta dell'autopoiesi (autoproduzione), dove i sistemi viventi sono descritti come chiusi. Essi non hanno altro riferimento che se stessi e sentono il mondo esterno come un insieme di perturbazioni, a cui reagiscono sempre nella chiave dell'autoproduzione. Come hanno osservato Robert S. Cohen e Marx W. Wartofsky nella prefazione a Autopoiesi e cognizione: "Il cambiamento radicale nel punto di vista richiede qui un salto immaginativo e l'abbandono fin dall'inizio delle caratterizzazioni standard dei sistemi viventi in termini di funzione o scopo, oppure di interazioni causali con il mondo esterno, oppure di relazioni organismo-ambiente, o persino in termini di informazione, codifica e trasmissione. In realtà Maturana e Varela propongono una biologia teorica che è topologica, e una topologia nella quale gli elementi e le loro relazioni costituiscono un sistema chiuso, o ancor più radicalmente, un sistema che, dal 'punto di vista' del sistema stesso, è interamente auto-referenziale e non ha 'esterno', un punto di vista che potremmo definire leibniziano".
L'idea di autonomia di un sistema vivente è centrale nel concetto di autopoiesi, e ad essa non sono 

estranee alcune considerazioni polemiche contro la teoria dell'adattamento di Friedrich Nietzsche, le idee sulla vita del fisico Schroedinger, così come la teoria vitalista del biologo Jakob von Uexküll, un punto di riferimento e di confronto per filosofi quali Cassirer, Heidegger, Merleau-Ponty, Gehlen. L'idea di autonomia, per dirla schematicamente, pone l'accento sulla distinzione fra sistema vivente e ambiente circostante, più che su corrispondenza e adattamento.
Varela, a differenza di Maturana, non credeva che i sistemi sociali potessero essere considerati dei sistemi viventi, e del resto, lo stesso Niklas Luhmann, il quale pure utilizzava per i sistemi sociali la nozione di autopoiesi, rifiutò di considerare i sistemi sociali come sistemi viventi. Da un punto di vista cognitivo e filosofico, un aspetto affascinante e intrigante di tale teoria è sicuramente il posto che l'osservatore occupa in un mondo di sistemi viventi, che sono concepiti chiusi e auto-referenziali, un mondo di cui fa parte lo stesso osservatore. Includere l'osservatore nell'osservazione. Conoscere la conoscenza.
Forse il modo migliore per sintetizzare tali questioni è quello di riprendere il quadro di Escher, La galleria delle stampe, che Maturana e Varela offrono come esempio in L'albero della conoscenza (Garzanti, 1987) In tale quadro un ragazzo guarda una stampa che riproduce una veduta della città, e tale stampa si trasforma nella parte della città che essa rappresenta. "Non sappiamo situare il punto di partenza - commentano Maturana e Varela -. Fuori o dentro? La città o la mente del ragazzo? Il riconoscimento di questa circolarità conoscitiva non costituisce tuttavia un problema per la comprensione del fenomeno della conoscenza, ma in realtà fissa il punto di partenza che permette la sua spiegazione scientifica" (L'albero della conoscenza). Il nesso tra osservatore e circolarità conoscitiva ha portato Varela a tentare di collegare la tradizione epistemologica con la tradizione fenomenologica (in particolare Merleau-Ponty) e quella ermeneutica. Varela recupera così quella che in altri termini si potrebbe chiamare la storicità della conoscenza che per lui diventa problema cognitivo.
Scrive Varela in Un know-how per l'etica (Laterza 1992): "il modo nel quale ci manifestiamo è indissociabile dal modo nel quale le cose e gli altri appaiono a noi. A questo punto ci potremmo impegnare in un po' di fenomenologia e identificare alcuni tipici micro-mondi entro i quali ci muoviamo durante la vita di tutti i giorni. L'importante tuttavia non è catalogarli bensì notare la loro ricorrenza: essere capaci di azioni appropriate è, per certi aspetti non trascurabili, il modo nel quale incorpiamo un flusso di transizioni ricorrenti di micro-mondi. Non sto dicendo che non ci sono situazioni dove la ricorrenza non si verifichi: per esempio quando arriviamo per la prima volta in un paese straniero c'è un'enorme mancanza di prontezza-all'azione e di micro-mondi ricorrenti. Molte semplici azioni come conversare o mangiare devono essere fatte deliberatamente o apprese del tutto. In altre parole, i micro-mondi e le micro-identità sono storicamente costituiti.
Tuttavia il modo di vivere più comune consiste di micro-mondi già formati che compongono le nostre identità". Negli ultimi anni soprattutto, la riflessione sulle scienze cognitive ha spinto Varela a rivalutare l'idea di saggezza, con riferimenti alla tradizione orientale e al buddhismo. Fra le ragioni di questo interesse c'è sicuramente il rifiuto di considerare la conoscenza in termini di rappresentazione e di dualismo soggetto-oggetto, e forse la constatazione della pesantezza epistemologica del monoteismo, cioè della visione del Dio unico dell'ebraismo, del cristianesimo, dell'islamismo, da cui discende una visione forte, troppo forte, dell'io.
Penso che a Francisco questa riflessione di Italo Calvino sarebbe piaciuta: "Nei momenti in cui il regno dell'umano mi sembra condannato alla pesantezza, penso che dovrei volare come Perseo in un altro spazio. Non sto parlando di fughe nel sogno o nell'irrazionale.
Voglio dire che devo cambiare il mio approccio, devo guardare il mondo con un'altra ottica, un'altra logica, altri metodi di conoscenza e di verifica. Le immagini di leggerezza che io cerco non devono lasciarsi dissolvere come sogni dalla realtà del presente e del futuro". 


e Sergio Benvenuto sul L’unità:

SERGIO BENVENUTO

	


	Varela, lo scienziato umanista che teorizzò la mente relazionale


E' morto 28 maggio scorso. Aveva solo 55 anni. Parliamo di Francisco Varela, uno dei più influenti neuroscienziati del nostro tempo.
"Maturana & Varela" è un binomio, una sigla di riconoscimento per "conoscitori", una sigla che per tanti psicologi, scienziati cognitivi, biologi, filosofi - ha significato molto a partire dagli anni 80! Questi due cileni esuli negli Stati Uniti - Humberto Maturana nato nel 1928, Varela nato nel 1946 - hanno pubblicato insieme libri che hanno compiuto una rivoluzione nel modo di pensare la vita biologica e la conoscenza. Il primo, risale appunto al 1980 e si intitola, Autopoiesi e cognizione (Marsilio lo tradusse nell'85). Un altro testo famoso è L'albero della conoscenza, 1987).
Nel saggio di esordio i due scienziati proposero la teoria del vivente detta dell'autopoiesi, che descrive gli esseri viventi come sistemi chiusi che non hanno altro riferimento che se stessi e sentono il mondo esterno come un insieme di perturbazioni a cui reagiscono sempre nella chiave dell'autoproduzione (autopoiesi, appunto).
Varela era un cittadino del mondo. Laurea in medicina a Santiago del Cile, dottorato in scienze biologiche ad Harvard nel 1970. All'America - troppo dominata, per i suoi gusti, dalla filosofia analitica - preferisce l'Europa continentale a lui culturalmente più congeniale. Per 20 anni dirige la ricerca neuroscientifica al Cnr francese e al Politecnico di Parigi. Varela ha cercato di mettere assieme due cose che un certo dogmatismo positivista considera inconciliabili le neuroscienze e la fenomenologia filosofica, creata da Husserl. Contro il riduzionismo neurologico - che riduce la mente e la coscienza a determinati processi neurali - Varela ha sviluppato l'idea della mente come "identità puramente relazionale", che presuppone le interazioni tra organismi.
Varela ha usato il concetto fisico di emergenza per pensare la causalità mentale. Il mentale non è più una specie di fumo che esce dal cervello. Al contrario, egli dimostra che l'emergenza di uno stato mentale può avere un'azione diretta sulle componenti locali del cervello, cambiare gli stati di emissione di un trasmettitore neuronale, cambiare gli stati di interazione sinaptica tra neuroni e così via. Il va-e-vieni tra la mente che emerge e le basi che ne rendono possibile l'emergenza gli ha permesso di fare una descrizione inedita del posto della coscienza e della cognizione nell'universo: per Varela la coscienza non è specifica dell'uomo ma è una parte intrinseca alla dinamica del mondo naturale nel suo insieme.
Varela era un esempio raro - di "scienziato umanista". Per lui la ricerca scientifica non era un business, era il suo modo di partecipare alla Comunità Conversante dei filosofi. Perciò con lui si poteva parlare di tutto: oltre che di neuroscienze, di psicoanalisi, di filosofia, di arte, di politica. Varela era insomma un intellettuale cosmopolita che ha partecipato intensamente, anche se da esule, alla vita intellettuale della nostra epoca. Membro illustre della famiglia trasversale, sparpagliata, diffusa di coloro che sanno pensare.
Si può leggere la sua bella conversazione con chi scrive, rilasciata nel gennaio scorso quasi il suo testamento intellettuale - sul sito web della Raí (www.ems.rai.it). 

GLORIA ORIGGI
I neuroni e il Dalai Lama 

E' morto lo studioso del cervello che ideò la teoria dell'autopoiesi

Sviluppare "una scienza della coscienza che includa l'esperienza soggettiva, alla prima persona, come componente esplicita e attiva": questo in sintesi l'ultimo progetto di ricerca in corso di Francisco Varela, neurobiologo cileno, naturalizzato francese, che ci ha lasciati il 28 maggio all'età di 55 anni.Un progetto in linea con tutto il suo percorso intellettuale, estremamente eclettico, di scienziato motivato nella ricerca da problemi eminentemente filosofici e spirituali: l'arbitrarietà della distinzione soggettivo/oggettivo, l'incarnazione della mente nel corpo, il ruolo dell'esperienza e del vissuto umano nei meccanismi mentali, la pratica buddista di 

meditazione come via privilegiata allo studio della coscienza, sono state le preoccupazioni centrali del suo lavoro. Dopo un Ph.D in biologia ad Harvard alla fine degli anni Sessanta, sotto la direzione di Torsten Wiesel (premio Nobel nel 1981), Varela rientra in Cile, a Santiago, dove continua a lavorare sulla visione assieme a Humberto Maturana. Ed è con Maturana che elabora la teoria dell'autopoiesi, destinata a trovare riconoscimenti ben al di là della biologia. Attraverso la nozione di autopoiesi, Varela e Maturana cercavano una definizione del fenomeno della vita che non dipendesse dalle proprietà microstrutturali dei sistemi viventi, ma dalle loro proprietà sistemiche, ossia dalle relazioni di organizzazione e comunicazione all'interno delle loro componenti. Un'organizzazione autopoietica è un'unità autonoma e automantenuta che contiene i processi di produzione delle sue componenti. A loro volta, le componenti generano nella loro interazione l'organizzazione stessa che le produce. In questo senso si può considerare un sistema autopoietico come un sistema autoreferenziale, chiuso operazionalmente, senza né input né output in cui la ricerca di risorse ha come unico scopo il mantenimento dell'identità. La nozione di autopoiesi ha avuto fortuna nelle scienze sociali, in particolare nello studio delle organizzazioni complesse. Arrivato in Europa negli anni Ottanta, Varela dirigeva il laboratorio di Neuroscienze e Brain Imaging (Lena) della Salpétrière a Parigi. 

Varela ha sviluppato una visione alternativa della mente rispetto alle scienze cognitive contemporanee. Il cervello non può essere visto come un computer che rappresenta il mondo esterno e produce inferenze: esso non può essere separato dal corpo, dall'essere umano in azione. I processi di pensiero sono diffusi nel corpo e nell'azione sociale, e il tessuto neuronale ne porta le tracce indissociabili dall'esperienza vissuta. Di qui l'impossibilità di distinguere tra soggettivo e oggettivo, tra indagine fenomenologica e indagine naturalistica. Le scienze cognitive devono integrare l'esperienza soggettiva come possibile oggetto di studio naturalistico: senza di essa la comprensione del nostro pensiero, autoreferenziale per eccellenza, ci sfuggirà sempre.
L'incontro con il Dalai Lama nel 1983 gli apre la strada della meditazione come finestra privilegiata sulla cognizione, ma Varela non abdica al metodo naturalistico, anzi, mette in piedi una serie di esperimenti con i monaci tibetani per registrare i potenziali neuronali durante l'attività di meditazione. I risultati sono deludenti, ma l'esperienza dell'interazione con il buddismo e il suo personale percorso di meditazione lo portano a sviluppare una riflessione importante che culmina nel suo libro del 1991 in collaborazione con Eleanor Rosch ed Evan Thompson, The Embodied Mind.
Il suo percorso originale, la sua ricerca interiore, non gli hanno impedito di continuare la strada della "scienza normale", come dimostrano i lavori sulla sincronizzazione delle aree corticali pubblicati di recente nella prestigiosa rivista "Nature". Restano di Varela oltre 200 articoli scientifici, molti libri tradotti in tantissime lingue, e il ricordo di un pensatore entusiasta e appassionato che non ha esitato a scavalcare i dogmi e le barriere disciplinari per inseguire il suo progetto intellettuale. 

Da "Le Monde"

Il biologo Francisco Varela, è morto lunedì 28 maggio a Parigi.

Nato in Cile nel 1946, professore di Biologia ad Harvard, direttore di ricerca al CNRS, questo spirito universale apparteneva a quella generazione che ebbe il privilegio di essere giovane negli anni 60, in un periodo di massima creatività per la comunità scientifica cilena.

Sin dall’adolescenza aveva avuto la vocazione al lavoro intellettuale, principalmente nel campo delle scienze biologiche. Le sue prime esperienze , da studente, lo videro accanto a eminenti scienziati cileni, come Juan Vial e Joaquin Luco, che gli fecero sviluppare la passione per la neurobiologia. L’influenza di Humberto Maturana fu decisiva per il suo apprendistato di giovane ricercatore nel seguire una formazione al di fuori della scienza tradizionale e nel penetrare in un universo di pensiero centrato sull’organizzazione dei sistemi viventi: l’autopoiesi. Le sue riflessioni filosofiche, ispirate a Ortega y Gasset, Sartre, Teilhard de Chardin, Husserl, Heidegger, Merleau-Ponty, gli permisero di comprendere meglio l’esperienza della vita. Ebbe accesso alla natura sociale della scienza tramite la storia delle scienze filosofiche con Alexandre Koyré, Georges Canguilhem et Gaston Bachelard. Il lavoro di di Heinz von Foerster giocò un ruolo fondamentale nello sviluppo delle sue riflessioni, principalmente nella comprensione del mondo della cibernetica, dei modelli e delle idee dell’approccio sistemico. E’attraverso tutte queste riflessioni d’ordine epistemologico che Francisco si formò uno spirito universale, divenendo uno dei biologi più completi. Uno dei suoi campi di discussione più originali era nella comprensione della ‘psichicità dell’universo’ , ossia sul come "lo spirito può relazionarsi con l’universo", che Varela riassumeva con la metafora della "sincronia neuronale". Ed è allo studio di una "biologia della coscienza" che si dedicò alla fine della sua vita, in particolare attraverso un metodo detto " magneto-encelografia" che consiste nel misurare la forma con la quale i differenti gruppi di neuroni cerebrali si sincronizzano in frazioni di secondo quando si prende coscienza di qualcosa.

Questi lavori sono stati pubblicati nel 2000 sulla rivista Nature e sono stati oggetto di ampia discussione.

Infine, in una tale spirito universale, egli ha espresso un pensiero profondamente umanista, come risultato dell’incontro con la filosofia buddista. L’originalità delle sue idee e la loro implicazione nella biologia della coscienza, nelle scienze cognitive, nella epistemologia e nelle scienze umaniste, lasciano una cantiere aperto per le giovani generazioni di ricercatori a livello internazionale.

 “Tra le sue pubblicazioni, tradotte in italiano, si ricordano:
Autopoiesi e cognizione: la realizzazione del vivente, (con H. Maturana), Venezia, 1985;
L'albero della conoscenza, (con H. Maturana), Milano, 1987
Scienze e tecnologia della cognizioni, Firenze, 1987
La via del mezzo della conoscenza, Milano, 1993
Un know-how per l'etica, The Italian Lectures 3, Roma, 1992
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Contributi dell'autore all'Enciclopedia Multimediale delle Scienze Filosofiche:

Interviste

· La coscienza nelle neuroscienze 

 Indirizzi:

http://lgxserver.uniba.it/lei/rassegna/sc.htm
http://www.oikos.org/psic.htm  

�	 L’albero della conoscenza p. 58


�	 Il Manifesto 2 giugno 2001






